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VOI U T \ GIORNI 
I.o sciopero della Compagnia 

del ramo industriale del porto 
di Genova è punito al suo 'J0° 
giorno, 1 lavoratori italiani 
hanno fatto propria la giusta 
causa degli scioperanti, pro
muovendo una generosa cuiu-
pu£im di attiva solidarietà. 

11 fatto che migliaia di la-
"\ oratori sì battano con tanto 
ligore, da tre mesi, e impon
gano a ««stessi cosi grandi sa
crifici per sostenere i loro buo
ni diritti, do vi ebbe indurre 
F,\l industriali, le autorità ge
novesi, il go\erno, a riflettere 
fui significato profondo di 
questa lotta e a corcare una 
toluzione ragionevole. 

A Genova, invece, ci tro
viamo di fronte u una situa
zione del tutto anormale. Men
tre i Invoratori e le loro or
ganizzazioni sindacali hanno 
dato prova di un alto senso 
di responsabilità, avanzando 
ripetutamente proposte per 
l'ini/.io di normali trattative 
^olte alla ricerca di una so
luzione ragionevole e soddi
sfacente per tutti, gli indu
striali e le autorità cittadine 
e governative hanno assunto 
un atteggiamento oltranzista e 
dì ostentata noncuranza. 

Tutti sappiamo che ogni 
giornata di sciopero nel gran
ile porto dì Genova e ogni 
giornata di sciopero genera
le nella capitale ligure, pro
ducono danni notevoli. Tut
ti siamo interessati, dunque, a 
limitare ni minimo possibile 
le conseguenze derivanti da 
ogni conflitto di lux oro. l'iù 
interessate di tutti, però, alla 
limitazione di questi dna ni, 
dovrebbero essere le classi di
rigenti, qualora sentissero il 
peso delle loro responsabilità 
e avessero la preoccupazione, 
almeno, di < apparire > come 
rappresentanti degli interessi 
generali del Paese. 

Nel caso dello sciopero di 
Genova abbiamo la prova 
contraria. Industriali, autorità 
locali e Ministero della Ma
rina mercantile, iu\ece «li ten
dere a risolvere la vertenza. 
nell'interesse di Genova e 
della nazione. ->i sono posti 
un meschino obiettivo di par
te, di classe: quello di scon
figgere la C.G.I.L., e quindi 
<Ii piegare, umiliare lutti i la
t r a t o r i genovesi, a costo di 
rovinare l'economìa cittadina 
e di infliggere duri colpi a 
quella nazionale. 

Questo è lo scopo della 
campagna scatenata d a l l a 
htampa governativa e padro
nale, contro i valorosi sciope
ranti genovesi. L'argomento 
principale di questa campa
gna di falsificazioni è che lo 
f-ciopero di Genova non sa
rchi» sindacale ma politico, 
in quanto rappresenterebbe, 
nientemeno, che < una sfida 
allo Stato >. Questa fantasio
sa affermazione sarebbe fon
data sul fatto che gli sciope
ranti si oppongono a una or
dinanza del presidente del 
Consorzio autonomo del por
to genovese, con la quale si 
vorrebbe sopprimere il dirit
to airautocollocamcnto, con
quistato oltre cinquanta anni 
fa dai laboratori, per impor
re il ritorno all'antica e ma
ledetta «libera scelta >, al
l'ombra della quale fioriscono 
quelle associazioni di malfat
tori e di ributtanti sfruttato
ri del lavoro umano, così bene 
rappresentate nel film « Fron
te del porto >. 

La verità è che quella ordi
nanza non ha bn-c lesalo. Gli 
industriali interessati posero 
in discussione in seno al Con
sorzio la loro assnrda prelc-a 
«lei ritorno alla ^libera sco!ta>. 
T lavoratori, naturalmente, si 
opposero. Le lunghe di-cus-
sioni che ne seguirono non 
portarono che alla co-tata-
ziono del mancato accorcio. La 
hgalifj . la moralità e In pra— 
M costante lorliono che. in 
tali rasi, le parti riprendano 
hi loro libertà di azione: di 
qui sorge il diritto e la nc-
ff>*ità della lotta sindacale. 

Nel ca^o di Geno*a. intere. 
è iniencnulo un fatto nuo
t o e inammi"ihdo: l'autorità 
consortile ha prrlo-o. ron una 
*na ordinanza, di imporro ai 
laioratori la tolontà unilate
rale dei padroni. Ma nello 
spirito e nella lettera della 
Co«iituzionc italiana, nessun:» 
autorità — nemmeno il 
no, neppure il Parlarne 

la campagna della stampa pa
dronale e governatici è che, 
con la citata ordinanza con
fortile, si tratterebbe di esten
dere alla Compagnia del mino 
industriale di Genova la leg
ge sul collotumonto. Seuonchè 
questa k-gge non t>i applica 
alla Compagnia, che e rego
lata da altre nonne legali. 
l'auto è \ero che hi detta leg
ge, in vigore dal ÌW), non è 
stata mai applicata alla Com
pagnia genovese e nessuno ne 
a \ e \ a chiesto bilioni l'appli
cazione. Perchè ciò che è sta
to riconosciuto da tutti giu
sto e legale dal 1949 in poi, 
non lo sarebbe più oggi? 

l'ai sa è pure l'affermazione 
secondo la «pi.de il diritto ul-
riiiitocollocamcnto, esercitato 
con assoluta imparzialità dul
ia Compagnia, potesse signifi
care, iu una misura qualsiasi, 
un preteso < monopolio comu
nista > di questa delicata fun
zione. Basti pensare che la 
Compagnia è a ruoli aperti e 
che le ammissioni iu essa ten
gono decise da una commis
sione composta di rappresen
tanti dell'autorità consortile, 
degli industriali e dei lavora
tori. A parte che i comunisti 
sono contrari a qualsiasi mo
nopolio di parte sul colloca
mento, perchè fautori del di 
ritto al lawno per tutti, come 
avrebbe potuto una tale coni 
missione rendere possibile ]o 
inesistente e monopolio comu
nista *? 

La realtà è che l'attacco 
contro il più antico diritto dei 
portuali genovesi è analogo a 
«lucilo sferrato contro la < giu
sta causa > nei contratti agra
ri; è analogo al sabotaggio si
stematico iu atto contro la leg
no sul collocamento, per cui le 
richieste normative, invece di 
essere l'eccezione, sono dive
nute la regola, rendendo pra-
ricamciiK: inutili gli uffici di 
f ollneamento, che tostano mi
liardi allo Siato. 

.Si tratta, dunque, di una 
ofidismi padronale e gover
nativa contro tutti i diritti 
sindacali e democratici dei la
voratori italiani, volta a con
dizionare il diritto al lavoro 
al possesso di una tessera, al
ia sottomissione «Iti lavoratore 
al dispotismo padronale. 

La lotta dei valorosi por
tuali di Genova, pertanto, è 
lotta per un collocamento one
sto e imparziale, per il rispet
to dei diritti e della dignità 
dei hi voratori sui luoghi di la
voro. Perciò tutti i lavoratori 
italiani sosterranno attivamen
te i loto fratelli di Genova. 

Eppure, il grande sciopero 
di Genova potrebbe essere ri
solto immediatamente. I lavo
ratori sono pronti a trattare, 
a ricercare una base d'accordo 
accettabile per tutti. Se gli 
industriali e le autorità con
sortili volessero dar prova 
della stessa buona intontii, la 
^olii/ione potrebbe essere tro
vata rapidamente. 
In caso contrario, gli italiani 

r-apr.mno su chi deve ricadere 
la responsabilità del prolun
garsi della lotta. 

GIUSEPPE DI VITTORIO 

IL DISCORSO INAUGURALE DEL PRESIDENTE INDONESIANO 

Da g si leva l'accusa 
contro il colonialismo e la guerra 

L'unità dei popoli dell'Asia e dell'Africa - La lotta contro il razzismo delle popola
zioni negre e indiane del Sud Africa - Ciu En-lai si inconlva col delegato giapponese 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BANDUNG. 18 - La confe
renza afroasiatica è stata 
aperta oggi con un discorso 
del presidente della Repub
blica indonesiana, Sukarno, il 
quale ha affermato che i 29 
paesi rappresentati alla con
ferenza sono uniti da fattori 
più importanti di quelli che 
superficialmente li dividono: 
gli elementi unitari sono la 
avversione al colonialismo ed 
al razzismo e la comune deci
sione di preservare la pace 
mondiale. 

« Il colonialismo non è 
morto — ha detto Sukarno — 

strada a questa conferenza 
dei dirigenti del paesi Indi
pendenti e sovrani del due 
più, prandi continenti det 
mondo: « Solo poche decine dt 
anni fa era spesso ncces&arlo 
recarsi in altri continenti per 
mettere in grado i rappresen
tanti dei nostri paesi di In
contrarsi. Oggi le nostre na
zioni non sono più delle 
colonie; siamo di nuovo pa
droni in casa nostra ». 

« /ftaniti nella sala — ha 
aggiunto Sukarno — ri sono 
dirigenti di popoli 1 c«i terri
tori confinano con le basì 
fondamentali dell' Imperiali
smo, da Gibilterra al Mar 

far sentire la voce della ra
gione negli affari internazio
nali, No{ possiamo dimostrare 
alla minoranza del mondo, la 
qttafe yiuo negli altri conti
nenti, che noi, la uiangioran-
za, chiediamo la pace e non 
la guerra, e che tutta la nostra 
forza sarà sempre gettata 
dalla parte della pace >. 

La conferenza ha iniziato 
Immediatamente i propri la
bori dopo la cerimonia di 

apertura ed in poche ore ha 
/ornito la j)rot?a che t'appello 
di Sukarno nU'timtù è stato 
ascoltato. 

All'apertura delia sessione 
del pomeriggio, il Primo mi-

IIANOUNG — Ciu En-lal dura nte la sedata inaugurale della Conferenza (Telefoto) 

e vaste zone dell'Asia e della 
Africa non sono libere. Il co
lonialismo, infatti, ha assunto 
un volto nuovo, che ha- l'a
spetto del controllo economi
co, ma anche questo è un ma
le che deve essere stradicato ». 

Quando il presidente, pas
sando attraverso le strade 

imbandierate della città, è 
giunto al Palazzo della libertà 
è stato ricevuto dai capi di 
tutte le delegazioni ed innanzi 
tutto dai Primi ministri della 
india, della Birmania .della 
Indonesia, del Pakistan e di 
Ceylon (le cinque potenze in
vitanti). Sukarno era accom
pagnato dalla moglie, che in-
dossava un luccicante cosru-
TUC nazionale, e da un uffi
ciale che raccoglieva via via 
i. fogli già letti del suo di
scorso. 

Il presidente indonesiano 
ha parlato con profonda emo
zione della lotta e dei sacri/lei 
con cui le nazioni dell'Asia e 
dell'Africa hanno aperto la 

del Giappone; vi è stata vc-fnlstro indonesiano Sastroml-
giogìo (il quale e stato eletto 
presidente della .conferenza, 
su proposta di Nasser, appog
giatala Ciu En-lai e dal filip
pino Romulo) ha annunciato 
che era stato raggiunto l'ac
cordo sulla procedura e su 
un ordine del giorno di cin
que punti. L'ordine del giorno 
è il seguente: 

1) Cooperazione economica. 
2) Cooperazione culturale. 

' 3) Diritti umani. 
4) Problemi dei popoli di

dipendenti. 
5) Lotta 7)cr la pace mon

diate e la coopcrazione tra i 
popoli. 

Alcuni delegati hanno af
fermato di accettare l'o.d.g. 
riservandosi il diritto di sol
levare i problemi, da Inserire 
nei vari punti all'ordine del 
giorno, dell'uso dell'energia 
nucleare a scopi pacifici e 

della condizione delle colonie 
francesi del Nord Africa. 

La prima giornata dei la-

ramente una tempesta mila 
Asia, ma la lotta contro ti 
colonialismo non sarà com
pletamente vinta fino a gwan> 
do i popoli dell'Asia e delia, 
Africa, esaminando la. scena 
mondiale, non potranno dire 
che il colonialismo è inatto ». 

Sukarno ha avuto indub
biamente l'adesione dei 3110I 
asculzatorl quando ha parlato 
con gravità dei possibili effet
ti rtimulatir: delle rsplosioip 
atomiche sperimentali, di quel 
la che egli ha definito « prova 
generale della guerra ». Ge
nerazioni non ancora r.ate 
potrebbero portarne, i segni 
nei loro corpi mutilati, se 
l'uomo non sapesse control
lare le forze da lui stesso mes
se in libertà. « Nessun com
pito è più tirgenfc — ha det
to Sukarno — di quello delta 
difesa della pace, senza la 
pace la nostra rivoluzione 
non potrà compiersi ». 

« Ma l'Asia è in grado di 

fuori della conferenza si è 
conclusa alle 17,50 (ora loca
le) dopo gli interventi dei de
legati della iMCambogia, dcl-
l'irai, dell'Iran, delta Costa 
d'Oro, dell'Egitto di Ceylon e 
dcllVt/gnuistatt. In serata si 
sono riuniti due comitati, uno 
culrttralc e l'altro economico. 
Domattina riprende la sedu
ta plenaria. 

Gli esponenti delle poten
ze invitanti avevano preso 
posto ad un tavolo situato su 
una vasta piattaforma semi
circolare dominante la sata
ni centra della quale era i 
tavolo lungo il quale si sono 
disposte le altre delegazioni, 
nei loro variopinti costumi 
nazionali. I l corpo diploma
tico e la personalità invitate 
avevano preso posto ai due 
lati della sala e la stampa 
nel fondo di essa. 

Il primo ministro Nehnt 
indossava il tradizionale abi
to bianco e all'occhiello del 
la giacca spiccava l'human' 
cabile rosa rossa. Accanto a 
lui sedeva il Primo ministro 
della Birmania V Nu il cui 
costume birmano era com
pletato da un turbante bian 
co e nere. 

L'indonesiano Ali Sastroa-
miglogio aveva accanto il 
Primo ministro di Ceylon, sir 
John Kotelawala, il quale in 
dossava una giacca accollata 
di tipo indiano e pantolini 
della medesima foggia. Il 
Primo ministro del Pakistan, 
Mohammed Ali. vestiva in 
vece abiti occidentali, con 
cravatta sgargiante e sovente 
puliva i suol occhiali da sole 
scuri 

Anche la gallerie riserva
ta agli ospiti erano gremite 
di folla multicolore. Fra gli 
altri si notavano la figlia di 
Nehru, Indirà Gandhi, la 
quale vestiva il sari indiano; 
accanto a lei sedeva la se 
conda moglie di Mohammed 
Ali alta ed attraente con in 
dosso un lussuoso sari com
pletamente bianco. 

Le delegazioni erano ar
rivate a gruppi e Ciu En-lai 
era giunto attraverso una 
fitta ala di folla che dappri
ma no» lo ha riconosciuto, 
ma appena ha ravvisato in 
lui il Primo ministro della 
Cina popolare gli ha tribu
tato una calorosa ovazione. 

Alla conferenza hanno in
viato messaggi di saluto il 
presidente del Presidium del 
Soviet Supremo dell'URSS. 
Voroscilov, e i presidenti dei 
Presidium del Soviet Supre
mi delle Repubbliche sovie
tiche asiatiche, Kasakstan, 
Tagikistan, Kirghisia, Vsbe-
fcistan e Turkmenistan. 

Si è appreso intanto che il 
ministro cinese, Ciu En-lai 
ha avuto oggi a Bandung un 

RALF!" PARKER 

(Continua in 8. pap. 6. rolonna) 

UN LUTTO PER LA SCIENZA E L'UMANITÀ' 

E' morto Einstein 
Il grande fisico e matematico si è spento 
ieri alle 1,15 a Princeton negli Stati Uniti 

Una recente fotografili di Albert Einstein 

L'improvviso decesso 
Secondo il desiderio dell'Estinto la salma è 
stata cremata e il cervello donato all'Ospe
dale di Neio York per scopi scientifici 

Centinaia di migliaia di braccianti in sciopero 
I portuali genovesi sono in lotta da tre mesi 

Domani in sciopero i braccianti dell'Emilia e del Veneto - Vergognoso incitamento dell'organo dell'A. C. al crumiraggio 
e alla violenza poliziesca contro i portuali genovesi - Prese di posizione unitarie fra i lavoratori contro i soprusi padronali 

Importanti episodi di lotta 
hanno fatto convergere, in 
questi giorni, l'attenzione 
del Paese sui problemi dei 
lavoratori. Due di <\-si meri
tano oggi particolare rilievo: 
lo sciopero dei porfuaii ge 
novesi, contro Ja « libera 
.̂ cel:;i •, giunto al suo 90. 
giorno, e lo sciopero dei 
braccianti della Lombardia e 
del Piemonte, in agitazione 
per l'applicazione e il mi
glioramento delie leggi Pre
videnziali e assistenziali. Dal
le notizie pervenute risulta 
che circa il 90 per cento dei 
braccianti si è astenuto dal 
lavoro. La lotta dei proletari 
della terra è destinata a pro
seguire con vigore nei pros
simi giorni e a svilupparsi 

jnelìe altre regioni: nel con-
- , 'x ; > r"|ve2no tenutosi domenica a 
nto — Monseìice è stato deciso per 

può arrorar-i il potere d'im- domani iosciopero nell'Emi 
porre ai laboratori Li \o!onfa 
unilaterale dei datori di l.i-
>oro. So <i ammettere un tale 
principio, per una qu.il-i.i-i 
categoria di l.i\oraiori. n<n 
ci sarebbero più in Italii nò 
Costituzione, nò libertà *inda-
f.ili, né sindacati. I conflitti 
ilei lavoro «crebbero ricolti 
non più mediante Iil>eri ac
cordi fra le pani, ma d'auto
rità. secondo l"e»clu-i\;i vo
lontà padronale. Non *ono zìi 
-<ioperanti ceno\cM. dunque. 
che < «fidano Io ."stato >: è pro
prio il padronato che pretondo 
tli demolire una dello ba-i del
l'ordinamento giuridico e mo
rale dello Sta*o democratico. 
r* r imporre il proprio predo
minio di ela»-e. 

L'n ahro e argomento » dcl-

l.a e nel Veneto, mentre da 
Palermo si annuncia per 
martedì 26 una giornata di 
grandi manifestazioni. 

Nelle zone della Padana 
irrisua. la CISL ha tentato 
di ostacolare la riuscita del
lo sciopero con un atteggia
mento quanto mai contrad
dittorio. I dirigenti dell'or
ganizzazione scissionista han
no fatto sapere di condivi
dere i motivi che hanno 
spinto i lavoratori all'agita-
z'one. ma nello stesso tempo 
si sono sforzati di presen
tare questa manifestazione 
dei braccianti come una 
« mos-a intempestiva e inou-
portuna ». Simili capriole 
non hanno però condotto ad 
aìeun risultato. I 240 mila 
braccianti de! Piemonte o 
della Lombardia hanrio ri

sposto in modo compatto al
l'appello di sciopero lanciato 
dalla gloriosa organizzazione 
sindacale unitaria. 

Contemporaneamente alle 
masse bracciantili della Pa
dana irrigua, entravano in 
sciopero 15 mila lavoratori 
della terra del Cosentino per 
una richiesta altrettanto im
portante ed immediata: la 
conquista del contratto pro
vinciale di categoria che fissi 
un salario non inferiore alle 
750 lire giornaliere. Nume
rosi casi di unità sono se 
gnalati anche da queste lo
calità, sia nel corso dello 
sciopero che durante i co
mizi che l'hanno accompa
gnato. 

Episodi, dunque, di estrema 
combattività, la stessa che 
continua a manifestarsi fra i 
portuali di Genova giunti — 
come abbiamo detto — al ter
mine del loro terzo mese di 
lotta. Novanta giorni di acca
nite battaglie e di grandi sa
crifici, fra l'attiva solidarietà 
di tutti i lavoratori italiani. 
La stampa è costretta da 
qualche giorno, dinanzi alla 
evidenza dei fatti, ed occu
parsi del grandioso sciopero 
di Genova. Domenica è sta
ta la volta del Quotidiano. 
Merita rilevare come l'orga
no dell'Azione Cattolica, nel 
suo commento ,abbia assun
to una posizione di aperto ol
tranzismo nei confronti dei 
lavoratori. Questo giornale 
non solo ha fatto l'elogio più 
sperticato del crumiraggio. 
ma è giunto a notare che i 
poliziotti, i quali periodica
mente vengono lanciati con
tro i cortei dei portuali in 

sciopero, non hanno sinora 
i fatto uso delle armi, come 
pure erano in diritto di fare ». 
Vi è nella costatazione un 
senso dj disappunto, di ram
marico. Vuol essere- quello 
del Quotidiano, un appello 
alla violenza, un invito ad a-
prirc il fuoco sui lavoratori? 
Ma in un aitro punto ancora 
il giornale dell'A. C. dimostra 
il suo livore ant: operaio. S i 
no ad oggi gli stessi giornali 
direttamente legati ai grandi 
industriali avevano tentato di 
negare, o di coprire cori pie
tosi veli, il fatto che il nuo
vo decreto consortile volesse 
reintrodurre nel porto di Ge
nova il principio della « l i 
bera scelta », cioè il ritorno 
ad un collocamento di tipo 
feudale. Il Quotidiano non ha 
avuto invece alcuna esitazio
ne in proposito e con brutale 
franchezza ha scritto che con 
il nuovo decreto i lavoratori 
verrebbero chiamati * secondo 
un criterio di libera scelta, 
mentre finora, per un abuso 
che si era instaurato, la chia
mata degli operai venivo fat
ta da una compagnia por
tuale ». 
merita — ripetiamo — segna
lare a'I'at'enzione dei lavo
ratori cattolici questo linguag
gio, Queste ne t v prese di oo-
*u:one in favore dei grandi 
armatori genovesi, da parte 
del giomaie dell'A.C. Tutto 
ciò. d'altra parte, non fa che 
mettere maggiormente in ri
lievo le contraddizicni in cui 
si agitano uomini, correnti e 
partiti del'.o schieramento go
vernativo, a proposito dei 
problemi del lavoro. 

La durezza dell'attacco pa
dronale a.le 1.berta fondamen
tali fuori e dentro la fabbri
ca suscita difatti, soprattutto 
alla periferia delle organizza
zioni sindacali della CISL. e 
fra i lavoratori, vle'.le interes
santi prese di posizione uni
tarie. A Brindisi, per esem
pio. la CISL e la CGIL locali 
hanno firmaVj un manifesto, 
redatto di comune accordo, 
in cui >i denunciano i sopru
si della Montecatini definita 
i galera d*M lavoratori ». Nel
lo stabilimento Montecatini di 
Brindici la direzione recen
temente aveva punito due 
membri di Commissione in
tema. uno rielia CGIL e l'al
tro delia CISL. solo perchè 
in ottemperanza al loro man
dato avevano .nvitato i com
pagni di l.v.oro a scioperare 
per rivendic.-.zioni di natura 
economie:». E =i bnii che det
to scoperò e-n a carattere 
nazionale, e sondo stato pro
clamato da CISL e CGIL in 
tutti gli stabilimenti rW»1 com
plesso. A Ferrara la CISL. ri
spondendo alia campagna lan
ciata dai'.e organizzazioni s.n-
dacali unitar e. ha invocato 
l'intervenVi della Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
per l'imrred.nto e-ame della 
situazione che =: è venuta a 
creare nel'.v; fabbriche della 
provincia e sesnatamente in 
quello della Montecatini. 

Come si vede si tratta di 
epi-odi per o~a limitati, ma 
comunque estremamente in
dicativi d< una situazione in 
cui si aprono va^te possibili
tà per una co.nune linea di 
condotta dei la\ oratori con

tro comuni pericoli. Proprio 
in questi giorni importanti e 
decisive categorie di lavora
tori. metallurgici e tessili in 
primo luogo, continuano a ve
dere trascinate per le lunghe 
ìe trattative per il rinnovo 
dei contratti nazionab'. E ciò 
per esplicita volontà del pa
dronato, sordo a tutte le ri
chieste e anzi animato dalla 
intenzione di peggiorare, lad
dove sia possibile. le già gra
me condizioni di salario e di 
lavoro delle maestranze. Gli 
industriali del settore metal
meccanico premono difatti per 
ottenere un declassamento 
nelle qualifiche degli operai 
c<"n ?e immaginabi.i dannose 
ripercussioni salariali. 

Anche :n questo campo, e 
;=otto la comune pressione dei 
lavoratori, le tre organizza
zioni sindacali conducono uni
tariamente le trattative ed 
hanno ancora recentemente, 
come nel caso dei metallurgi 
ci. respinto insieme le pre
tese degli industriali. 

NEW YORK, 18. — Un 
grande lutto ha colpito oggi 
la scienza e la cultura mon
diali: Albert Einstein, il ge
nio che domina la fisica e la 
matematica del nostro seco
lo. si è spento alle una e 
quindici di stamane (7,15 del
l'ora italiana), all'ospedale di 
Princeton, all'età di 70 anni, 
in seguito alla rottura della 
aorta. 

Il grande scienziato, le cui 
condizioni di salute avevano 
cominciato, gjà da un anno a 
destare preoccupazioni, mer
coledì scorso erano repenti
namente peggiorate. I medici 
diagnosticarono una grave in-
tlammazione alla cistifellea. 
Venerdì Einstein accusò for
tissimi dolori addominali, e 
il suo medico curante, dottor 
Guy Dean, Io fece ricoverare 
immediatamente in ospedale. 
I sanitari volevano che egli 
si sottopone».-* a Un inter
vento chirurgico, ma lo scien
ziato rifiutò recisamente. 

Lo stato di salute, oscil
lante per due giorni, parve 
ieri sera, verso le 19. sensi
bilmente migliorato. Einstein 
era lucido, non accusava do
lori e sembrava in migliori 
condizioni che non prima del 
suo ingresso all'ospedale: ri
cevette familiari e amici in
trattenendosi ccn loro di buon 
grado. « Ma alle 23 i dolori 
wno ritornati — ha dichia
rato il dottor Dean — e ab
biamo dovuto ricorrere a se
dativi. La temperatura rima
le immutata e il professore 
-i assopì. Sembrò poi pren
der sonno e .si addormentò 
profondamente, infatti. II suo 
respiro ora regolare. Verso 
!"una del mattino. l'infermie
ra che Io a-si-vteva osservò 
un radicale mutamento nel 
ritmo del respiro, e diede 
l'allarme. Chiamò un'altra in
fermiera per maglio assestare 
il cti ;c :no senza svegliarlo. 
Ma Eiir-tein emise un paio 
di respiri profondi e spirò 
L'infermiera ha riferito che 
poco prima di emettere i due 
rantoli, il professore mormo
rò alcune parole in tedesco ». 

La notizia della scomparsa 
dello scienziato è stati ap
presa solo mol*e ore più tar
di. Lo prime informazioni at
tribuivano :1 decesso a in
fiammazione della cistifellea. 
poi a ima emorrsgia di ori
gine epatea . Successivamen
te l'autopsia.- praticata dal 
dottor Thomas Har-.ey. pato
logo d^ll'o-pedale di Prince-
trn. ha permesso di accer
tare che causa immediata del
la m o r e è stata l i rottura 
dell'aorta, ^prawenutn per 
"niurirrien'o diffuso del'e ar-
ter.e. 

Xe."Una informazione su% 
le esequie del grande Scom
parso è stata diffusa fino a 
quindici ore dopo la morte, 

quando ù stato annunciato 
che, dietro precisa indicazio
ne dello scienziato, la salma 
è stata cremata, senza che 
venisse tenuta alcuna cerimo. 
n'm funebre. Per volontà di 
Einstein, i principali organi 
erano stati precedentemente 
estratti dal corpo e saranno 
utilizzati per scopi scientifici. 
Il cervello è stato consegnato 
al dottor Harry Zimmerman, 
dell'ospedalo Montefiore di 
New York. 

Il presidente Eisenhower 
ha diffuso in serata una di
chiarazione in memoria dello 
Scomparso. 

Il grande scienziato profes
s o r e Robert Oppenheimer ha 
appreso con grande emozione 
la notizia della morte di Ein
stein. « Per tutti gli scienziati 
e per la maggior parte degli 
uomini — egli ha dichiarato 
— questa è una giornata di 
lutto. Un anno durante il qua
le muoiono Einstein e Fermi 
è un anno di dure prove per_i 
fisici ». ? *-

Come è possibile dire 
quello che è successo oggi? 

Oggi è morto Einatein, 
dice la gente, dicono i gior
nali. E allora ricorre la m e 
moria al pecchi ricordi. 

Abitava, lui. in tm alberao 
all'inizio della Quinta Ave* 
nue, quell'albergo che fa 
angolo con Washington 
Square, e quelli erano gli 
ultimi anni della vita di 
Franklin D. Roosevelt. 

Io lo conobbi perchè an
davo a trovare Ltuiingstone 
il traduttore di Moravia e 
di tanti altri autori italiani. 
>lrt/iur Litoinostone mi disse 
un giorno: 

— Quello è Einstein. 
Io vidi un vecchio passare, 

poi ci fu un piccolo saluto 
e io intanto pensavo che 
qualche cosa di grande era 
avvenuto nella mìa vita. 

Lo rividi ancora, € forse 
gli parlai. 

Ma quello che io ricordo 
di lui, sono quegli ebrei del
la Dodicesima Strada. Sono 
loro, proprio loro, i più p o 
veri di New York, quando 
m i parlavano di lui* e mi 
dicevano che lui era nel 
mondo. 

Quello che mi ricordo, 
tono i ragazzi « le ragazze, 
gli studenti e le studentesse 
americane, che andavano ad 
aspettarlo • sul marciapiedi 
opposto per vederlo nel mo
mento in cui lui passava, a 
se Io additavano. Poi, qual
cuno gli poneva i quesiti 
più incredibili. Egl i rispon* 
de uà, 

In quegli anni in tutta 
l'Amtrica, e specie in New 
York, s i sapeva che c'era, 
fn fondo alla Quinta Ave-
nue, una camera dove ci 
dormiva Albert Einstein. 

Ora è morto, 
Gli americani possono 

sentire che ora c'è qualche 
eosa che manca. 

E' stato inutile attaccarlo, 
come fu fatto i n Senato, 
da un ignobile uomo che lo 
defini pazzo. 

L'America è più piccina: 
oggi è morto Einstein, al 
quale l'America aveva dato 
asilo. Non l'America di 
Me Carthy, ma quella di 
Franklin D. Roosevelt, che 
dicci anni or cono mori. 

EZIO TADDE1 

CORAGGIOSE BATTAGLIE BEL GRAUDE SCIENZIATO 

Contro il maccartismo 
e il pericolo atomico 

Sccllm vuole r icreare 
la -orsanizzaKionc Totlt.. 

WASHINGTON*. 18. — La rivisto « C S. News and World 
Report » pubblica nel suo ultimo nomerò nna intervista del-
l'on. Sceiba dal tono frivolo e tmc«Iento insieme. L/unlc* 
to** seria della intervista, purtroppo, è data dalla conferma 
della notizia ehe il governo italiano intende far rivivere la 
famigerata « Organizzazione Todt» attraverso rinvio in Ger
mania di 5*» mila lavoratori italiani destinati a «sostituire 
tedeschi che saranno arruolati nelle nuove forze armate ». 
Alla domanda se tm progetto di questo genere corrisponde 
alla realtà l'on. Sceiba ha risposto: « Dipende dal governo 
della Germania». 

Parecchie volte, negli an
ni recentissimi, la voce di 
Albert Einstein si era l e 
vata calda e grave, talvolta 
velata di amarezza, ad a m 
monire i violenti e gli in 
tolleranti di America sui 
mali passi cui essi condu
cevano il loro paese e il 
mondo intero. Più volte il 
grande scienziato, cosi par
co di parole e di pubbliche 
prese di posizione, aveva 
protestato, con forza, nei 
confronti della Inquisizione 
americana, che minacciava 
il terrore nei confronti del
la cultura e della persona
lità umana. Basta qui r i 
cordare che Einstein fu uno 
dei coraggiosi che afferma
rono pubblicamente la loro 
indignazione per il delitto 
che il fascismo americano 
si apprestava a commette
re, processando e condan
nando gli innocenti coniugi 
Julius ed Ethel Rosenberg^ 
Nel gennaio 1953- infatti, 
Einstein inviava al presi
dente degli Stati Uniti Tru-
man una breve lettera: « La 
mia coscienza mi induce a 
rivolgermi a voi per chie
dervi di commutare la sen
tenza di morte emessa con
tro Julius ed Ethel Rosen
berg. Questo mio appello è 
dettato dalle stesse ragioni 
che furono così eloquente
mente esposte dal mio i l lu
stre collega Harold G. Urey, 
nella sua lettera <n data 5 
gennaio 1953 al .rVero York 
Times. Rispettosamente, v o 
stro Albert Einstein ». (Oc
corre aggiungere che l'ar
gomentazione di Urey era 
bacata sul legittimo dubbio 
che la deposizione di Gre-
englass, l'accusatore d e i 
Rosenberg non fo>se veridi
ca e fosse stata fornita dal 
delatore al solo scopo di 
salvare se stesso) . 

Una vera battaglia, in di
verse occasioni, fu quella 
che Albert Einstein com
battè contro il famigerato 
Me Carthy ed il suo meto

do di Inquisizione antico
munista. Rispondendo ad 
una lettera di Will iam 
Frauenglass, u n docente di 
scuola media che probabil
mente avrebbe dovuto a b 
bandonare i l suo incarico 
per essersi rifiutato di d e 
porre dinanzi alla commis 
sione di Me Carthy, Einstein 
scriveva: « Gli uomini p o 
litici reazionari sono riusciti 
a instillare ne l pubblico i l 
sospetto su tutti g l i sforzi 
degli intellettuali sbandie
rando dinanzi ai suoi occhi 
u n pericolo dall'esterno. 
Ogni intellettuale chiamato 
a deporre dinanzi al le c o m 
missioni parlamentari d o 
vrebbe rifiutarsi di farlo. 
Dovrebbe cioè essere pronto 
ad affrontare il carcere e la 
rovina economica ed a s a 
crificare i l suo interesse 
personale nell'interesse del 
benessere personale d e l 
paese. E' vergognoso per u n 
cittadino senza mac*-»!? s o t 
tomettersi a tale inquisi
zione, che viola io spirito 
del la costituzione ameri 
cana ». 

La stessa risposta, alcuni 
mesi più tardi, Einstein d a 
va ad un Comitato di e m e r -
fenza per le libertà civili . 

gli ampliava la sua argo
mentazione, e chiariva i l 
suo pensiero: « I n una s o 
cietà democratica tutu i n 
distintamente, intellettuali e 
non, siamo nella medesima 
misura impegnati a di fen
dere i diritti costituzionali. 

« Ma gli intellettuali, inten
dendo il termine nel senso 
più lato, sì trovano in una 
posizione più importante dal 
momento che essi hanno 
una particolare influenza 
sulla formazione della o p i 
nione pubblica. Questo e i l 
motivo per cui coloro che 
tentano oggi dì portarci 
verso un governo autorita
rio, rivelano un interesse 
speciale a fare oggetto di i n 
timidazione e gettare semi 
di divisione tra gli inte l -
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